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M
a, con ogni probabilità, più nel
secondo livello giacché lì non
c’è necessità di discussione e di
giustificazione.L’arbitrio,ol’in-
teresse di pochi, domina al po-
sto dell’interesse generale.
È un fenomeno questo che esi-
ste in tutte le democrazie con-
temporanee. Lo scriveva Nor-
berto Bobbio alcuni anni fa e
notava, di fronte alla P2, che in
Italia troppi sono gli arcani del
potere e rischiano di asservire i
poteri visibili, di sostituirli di
frontealle sceltedecisiveriguar-
danti laclassepoliticae ilgover-
no del Paese.
Simili ragionamenti si propon-
gonodi frontealcasoVisco-Spe-
ciale che ha costituito nei gior-
ni scorsi lo scontro tra maggio-
ranza e opposizione in Senato e
cheprovocaora ilduroostruzio-
nismo del centrodestra con la
veraepropriaparalisiparlamen-
tare di fronte a provvedimenti

urgenti per l’Italia. La strategia
parlamentare di Berlusconi e
dei suoi alleati resta la spallata
controilgovernoProdie il ritor-
no alle urne nella speranza, pe-
raltro fondata, di rovesciare i ri-
sultati dell’aprile 2006.
Vale allora la pena individuare
il significato dello scontro e gli
elementi centrali checaratteriz-
zanolasituazionerealedeipote-
ri visibili e non.
Quello che è emerso con chia-
rezza e che si è consolidato nel
quinquennio berlusconiano
(ma che, con tutta probabilità,
è sopravvissuto dagli anni No-
vanta, nel succedersi dei gover-
ni di centrodestra e di centrosi-
nistra, erede della P2) è l’azione
di gruppi di potere presenti ai
verticidelle forzearmate, inpar-
ticolare nella Guardia di Finan-
za e legati ai Servizi Segreti.
Non un vera e propria organiz-
zazione segreta come quella di
Licio Gelli e dei suoi sodali ma
una serie di gruppi distinti che
si muovono alla ricerca del gua-
dagnoindividualeedigruppoe
chedifronteaunapoliticasem-
pre più debole e screditata han-
no visto in questi anni la possi-
bilità di infuire sul corso degli
eventi e di sostenere certi politi-

ci e screditarne altri manovran-
do dossier e facendoli emergere
al momento giusto.
Episodi recenti mostrano que-
sta sorta di gioco al massacro
che ha investito soprattutto
esponenti dei maggiori partiti
digoverno.Unsimilegiocomo-
stra una classe politica indiffe-
rente inparteaidoveri istituzio-
nalieall’interessegeneraleevol-
tial tentativodiunapoliticaoc-

cultacapacedi sostituire la lotta
parlamentare e democratica
ma rivela nello stesso tempo al-
trettanta indifferenza e assenza
di rispetto per le istituzioni ai
vertici militari come nei mass
media.
In tutta la vicenda, tutt’altro
che conclusa, colpisce per chi
lo sostiene lealmente l’atteggia-

mentodelgovernoProdi. Inpri-
moluogo ladecisione,di fronte
alla rimozione del generale Pol-
lari dal comando del Sismi per
il rapimento da parte della Cia
dell’egizianoAbuOmar,diassu-
mere lo stesso Pollari alla presi-
denza del Consiglio, come se
nulla fosse successo e contem-
poraneamente imporre il segre-
to di Stato di fronte a quel rapi-
mento.

In secondo luogo, di fronte alla
ribellione del generale Speciale
agli ordini del governo, o me-
glio del viceministro Visco che
lorappresentava,deciderediso-
stituirlo ma proporgli di andare
alla Corte dei Conti. L’atto di
Speciale è stato assai grave e
non pare aver molto senso la
scelta di inviarlo alla Corte dei

conti, come quella di assumere
PollariallapresidenzadelConsi-
glio.
L’unael’altradecisionesembra-
no mostrare una subalternità
delpoterepoliticoaquellomili-
tare e dei servizi segreti. Ma se
questo è vero (e pare difficile da
negare o da contestare), si arri-
va a una conclusione amara: ci
troviamo di nuovo, come più
divent’anni fa,di fronteagrup-
pi non democratici ma occulti
e burocratici che sono in grado
di condizionare Parlamento e
governo del Paese.
Naturalmente una simile ipote-
si,basatasullaconoscenzaester-
na dei fatti e sulla consultazio-
ne delle intercettazioni illegali
disponibili, ha bisogno di esse-
re precisata e soltanto il gover-
no attuale è in grado di farlo co-
meinParlamentochiedonofor-
ze di maggioranza come di op-
posizione.
L’esposizione del ministro Pa-
doa-Schioppa in Senato è stata
illuminante sulle scorrettezze
dell’azione del generale Specia-
le ma non ha chiarito gli altri
aspetti del caso e ora se ne sente
il bisogno, da parte dell’opinio-
nepubblicacomedelParlamen-
to.

M
ediobanca procede ver-
so la formalizzazione
della sua ristrutturazio-

ne. Lunedì si riunisce l’assem-
blea del patto di sindacato per
discutere le proposte dei nomi
checomporranno,dopol’intro-
duzione del sistema dualistico,
il Consiglio di sorveglianza e il
Consiglio di gestione. Con l’as-
semblea straordinaria dei soci di
fine giugno sarà definitivamen-
te sancita la svolta nella gover-
nance dell’istituto. Si conclude-
ràcosìuna lunga fasedianalisi e
studi e, con la nuova architettu-
ra istituzionale, Mediobanca ri-
prenderà il proprio cammino.
L’istitutodiPiazzettaCuccia,na-
to nel secondo dopoguerra co-
me banca “della Comit” e “per
laComit” -esubitodopodotato
di uno status peculiare insieme
con altre tre spa bancarie (DL-
CPS 370/1946) - ha attraversato
la storia economica e finanzia-
riadell’Italiapostbellica.Hapre-
servato la propria autonomia e
rafforzato progressivamente la
propria professionalità; Cuccia
lo definì un “centauro” (mezzo
pubblicoemezzoprivato); è sta-
to lungamente (ed è) tricefalo:
merchant bank, holding, istitu-
to di credito speciale; era il
“salotto buono” per eccellenza,
ancorché niente affatto
“salottiero”, la stanza di com-
pensazione del capitalismo ita-
liano. Fu negli iniziali anni ‘80
che,conuninterventodell’allo-
ra ministro De Michelis, si sep-
pe che il patto di sindacato che
reggeva l’istituto prevedeva che
lepartecipantibanchedi interes-
se nazionale, detentrici del
56%, contavano quasi nulla a
confronto dei privati che posse-
devano il 6%: era la sublimazio-
ne della tesi cucciana, secondo
la quale le azioni si pesano ma
non si contano.
Laviadellosviluppoeconomico
italiano, dei risanamenti e della
ripresa, sarebbe statadiversa -as-
sai più accidentata - senza Me-
diobanca (e magari con banche
d’affari che Cuccia denominava
aggiungendo ad “affari” l’agget-
tivo “propri”); l’istituto spesso
supplì ai limiti diun capitalismo
gracile, avverso alla concorrenza
e al rischio; intervenne nelle fasi
diristrutturazioneindustrialede-
gli anni ‘80, con la Fiat cliente
privilegiato. Il vero miracolo fu
però quello di riuscire nel soste-
gnosoprattuttodellagrandeim-
presa con una gestione rigorosa-
mente autonoma, anche quan-
do fu lambita dalla politica (ma
mai come nel caso dell’ex mini-
stro Gaetano Stammati chiama-
to a presiedere la Comit dopo
Raffaele Mattioli).
«Bastache non mettiate i gradi a
Mediobanca», disse una volta
Cuccia a un autorevole parla-
mentare quando, sempre negli
anni ‘80, si affrontava la riforma
della banca pubblica: temeva
una pubblicizzazione dell’istitu-
to. Cuccia - che in gioventù era
stato delegato della Banca d’Ita-
liaaLondraecongli amici ricor-
dava con orgoglio la sua parteci-
pazione a difficili operazioni in

cambi - era anche un banchiere
coltissimo, capace di padroneg-
giare il mondo della classicità,
profondo studioso di Tommaso
d’Aquino (una volta ho potuto
assistere a uno straordinario dia-
logo sulle modalità di scelta dei
rappresentanti del popolo che,
nell’Aquinate, deve avvenire
“secundum virtutem”). Quan-
do si sviluppò il dibattito sulla
necessitàdiagevolare legislativa-
mente la nascita di altre mer-
chant bank, Cuccia rimase im-
perturbabile, sicuro dell’ampio
vantaggio competitivo della sua
creatura. Poi, dopo la scomparsa
del grande banchiere - ai cui fu-
nerali riservatissimi erano pre-
senti, traglialtripochissimi,Ma-
ranghi, Geronzi, Romiti, il Go-
vernatore della Banca d’Italia,
ma non gli Agnelli - la storia di
Mediobanca affronta passaggi
tormentati, anche se guidata da
uomini, a partire da Maranghi,
di alta professionalità. A un cer-
topuntosenedovettedifendere
l’autonomia: furono Unicredit e
Capitalia a sostenere l’iniziativa.
Nelle Considerazioni finali il
Governatore Draghi ha sottoli-
neato che il sistema duale, per
essere efficace, deve assicurare
una chiara distinzione delle re-
sponsabilità tra gli organi socie-
tari; devono essere evitate le so-
vrapposizioni di competenze; le
linee di responsabilità devono
esserechiare.Le sceltediMedio-
bancasarannosicuramentecoe-
renti. È aperta la riflessione se il
modello in questione, trovando
nel Consiglio di sorveglianza
l’organodi indirizzo strategico e
di controllo che rappresenta la
proprietà, rispetto al carattere
managerialedelConsigliodige-
stione,comportiancheunarevi-
sione, intuttooinparte,delpat-
to di sindacato (o, addirittura, il
suo progressivo superamento).
Gli orientamenti che emergono
muovononelsensodiunconse-
guente ridimensionamento del
ruolo di questo organismo.
Oggi, rispetto al mondo di Cuc-
cia di soli pochi anni or sono,
moltissimo è cambiato. Stare al
passo con gli eventi, cogliere il
segnodei tempi, adeguare visio-
ni, strategie, tecniche operative
e, soprattutto, il capitale uma-
no, è stata una costante dell’isti-
tuto milanese. Di fronte ai pro-
blemidella dimensione dell’im-
presa, delle aree di capitalismo
familiare,della inadeguatacapa-
cità innovativa - in sintesi, della
produttività e della competitivi-
tà - il ruolo di Mediobanca può
essereancor più importanteche
nel passato. Ne va mantenuta
integra l’area delle possibilità
operative:sarebbedannosoinse-
guirequelle ideeche vorrebbero
scorporare questa o quella com-
ponente: holding o merchant
bank che sia. Il contributo pre-
annunciato dal costituendo
Unicredit group alla prevenzio-
ne dei conflitti d’interesse è si-
gnificativo. Non va dimentica-
to che è nelle forme gestionali,
nella governance, nella traspa-
renza che si concorre a preveni-
ree a gestire i conflitti di interes-
se, senza ledere i principali con-
tenuti dei diritti dei
“proprietari”.Maora,piùchein-
sistere sui limiti, occorre sottoli-
neare le possibilità di espandere
l’operatività. Mediobanca, posi-
zionata, in una fase di innova-
zione finanziaria, sulla frontiera
delle nuove tecnicalità, è chia-
mata a dare un importante ap-
porto alle imprese e all’econo-
mia del Paese. Nel Consiglio di
sorveglianza - presidente in
pectoreCesareGeronzi - saràpre-
sente un significativo numero,
maggiore rispetto al passato ne-
gli organi corrispondenti, di
membrinonbancari.Cisiatten-
de,ancheper laqualitàdegliuo-
mini e della governance, che
Mediobanca dia una provacon-
creta di come passato e presente
sono nel futuro (T.S. Eliot), con
una attualizzazione dell’impo-
stazione cucciana nell’era della
globalizzazione. Ciò rappresen-
terà anche una sfida competiti-
va per gli altri attori del mondo
finanziario e, nel contempo, un
fattore di crescita complessiva
per lo stesso mondo.

I nipoti della P2
COMMENTI

«P
er fortuna,ormai, il si-
stema è talmente de-
bole, timoroso di tut-

to, rannicchiato su un’eterna
difensiva, spaventato dalle sue
ombre e dai fantasmi che esso
stesso si fabbrica, che basta una
schìccheraper farlocrollare.Ba-
sta provarci. Mentre tutti si do-
mandano tremanti “chissà se
questo si può dire”, è sufficien-
techequalcuno lo dicapermo-
strare che si può: basta voler-
lo». Scriveva così Marco Trava-
glio sull’Unità lo scorso 2 giu-
gno, riflettendo da testimone e
protagonista della splendida
puntata di «Annozero» dedica-
ta al caso Chiesa cattolica e pe-
dofilia. Un sacrosanto ricono-
scimento, il suo, alla qualità
del vero giornalismo, quale è
quello di Santoro: raccontare,
mostraree interrogare, farepar-
lare i fatti e lepersone,ausculta-
re la realtà sociale per far sì che
ognuno di noi possa ricavarne
una diagnosi. Giusto, l’elogio
della libera informazione. Ma
forse gioverebbe anche qual-
che riflessione sulle condizioni
in cui viene esercitata: uno co-
me Santoro, superfluo dirlo,
non ha mai cessato di
“provarci” (per dirla conTrava-
glio): o meglio, ci ha sempre
provato, finché a uncerto pun-
to gli hanno impedito di farlo.
Sappiamo bene quando gli è
stato impedito. Sappiamo be-
ne da chi. Mi permetto som-
messamente di ricordarlo ai
più distratti: arrivato Silvio al
governo, Santoro è stato zitti-
to. Ridotto al silenzio. Oscura-
to dalla televisione pubblica.
Costretto a intraprendere una
carrierapoliticadaparlamenta-
re europeo per tenere accesa la
luce sul suo caso. Sul suo, e su
quello di Enzo Biagi e Daniele
Luttazzi, annichiliti con luidal-
l’etere dopo il famigerato
“editto di Sofia”. Dunque, al
«basta provarci» di Travaglio,
occorrerebbe aggiungere una
piccola postilla: «e non trovarsi
nell’impossibilità di farlo». Ec-
co: mi permetto di rammenta-
recheadesso la televisionepub-
blica, con tutti i suoi difetti,
ospita l’ottima trasmissione di
Santoro. Ospita il salutare roto-
calco settimanale di Enzo Biagi
(e la speranza è di un ritorno di
Daniele Luttazzi, che - lo ram-
mento - lavorava in Rai prima
dell’avvento del Cavaliere a Pa-
lazzo Chigi). Certo: è il mini-
mo che ci si potesse attendere
dal centrosinistra al governo.
Ma quel minimo ora c’è. E - ri-
badisco - tanto minimo non è,

giacché sotto quel minimo ci
siamo stati per tutto il prece-
dente governo, quello di Berlu-
sconi.
E qui vorrei esporre qualche
considerazionesul temadell’in-
formazione televisiva in questa
stagione politica. Per farlo,
sgombro subito il campo da
ogni facile equivoco che mi
possa far passare per una sorta
di Emilio Fede rosso. Dunque,
dico che molti sono i motivi di
delusione per l’Unione al go-
verno: divisioni eccessive, liti-
giosità moleste, ritardi nell’at-
tuazione del programma pre-
sentatoagli elettori,poca incisi-
vità nell’azione di correzione o
abrogazionedegliobbrobri legi-

slativi del centrodestra. E tac-
cio sugli aspetti positivi del-
l’azione di governo (che per
me comunque ci sono). Mi
concentro invece su un ele-
mento che le fa da cornice: il
giornalismo televisivo. Come
sono i telegiornali (e com’era-
noconSilviosgovernante).Co-
me sono le trasmissioni di ap-
profondimento (e com’erano
durante il regno del Bisunto).A
cosasideve la loroattualenatu-
ra, e cosa questo comporta a li-
vello di opinione pubblica. Il
quadro è nitido: oggi c’è un
Tg1, diretto da Gianni Riotta,
di buon livello. Che non na-
sconde i fatti. Che non occulta
le divisioni della maggioranza.
Che non spande cortine fumo-
gene. Al teleutente medio che
segue quel notiziario vengono
giustamente mostrati i proble-
mi della microcriminalità, del-
l’immigrazione clandestina,
della sicurezza sul lavoro. Non
vengono nascoste le contesta-
zioni a Prodi (come non le na-
sconde l’inappuntabile Tg3,
mentre sotto Berlusconi, le rare
volte in cui venivano mostrate
contestazioni al Premier, il te-
ma non era quasi mai - come è
ora - “quant’è impopolare il ca-
po del governo”, bensì “com’è
illiberale la sinistra che demo-
nizza il Cavaliere”). Arriva, in-
somma, l’odore della società,
dei suoi disagi, dei suoi (mal)
umori. Tutto questo non avve-
niva durante il governo di Ber-

lusconi, quando le news di Ra-
iuno erano affidate a Mimun:
un notiziario “militarizzato”,
che metteva la sordina alle pia-
ghe sociali del paese; che cela-
vaognidivisionenellamaggio-
ranza; che, per esempio, toglie-
va il sonoroalla figuracciadi Sil-
vio che dava del "kapò" ad un
parlamentare europeo. Il tele-
giornale di Riotta fa vedere gli
sbarchi dei disperati a Lampe-
dusa. Per i cinque anni di Sil-
vio, quegli sbarchi passavano
sotto silenzio, quasi sempre co-
municati senza immagini di
supporto,e, levolte incui le im-
magini c’erano, senza il corre-
do della polemica politica del-
l’opposizione, che - essendo ci-

vile e non demagogica a diffe-
renza dell’attuale - non osava
speculare su drammi del gene-
re. Per non dire del Tg2, ora co-
mealloradirettodall’abileMaz-
za. Solo che allora, gli sbarchi
erano invisibili e comunicati
episodicamenteinpochi secon-
di. Ora sono enfatizzati dalle
immagini, quando non dalle
accusedelcentrodestra sul lassi-
smo pro-clandestini della sini-
stra. Nell’estate 2006, pochi
mesi dopo l’insediamento del
governo Prodi, l’abile Mazza
spedì un affannato inviato a
Lampedusa, che ogni giorno -
a mo’ di rubrica fissa come il
meteo - confezionava un pezzo
vibrante sull’arrivo dei dispera-
ti dalle coste africane. E, quan-
dononarrivavano, sui gravidi-
sagi vissuti dagli isolani per
quell’emergenza. Risultato:
malgrado gli approdi dei clan-
destini siano più o meno stabi-
li, oggi al teleutente medio pa-
iono molti di più rispetto al-
l’era del Cavaliere. Ho sentito
con le mie orecchie molte per-
sone affermare in perfetta buo-
na fede che ci sono troppi clan-
destini per colpa delle leggi di
questo governo. Convinte che
non sia più in vigore la legge
Bossi-Fini. A inizio governo
Prodi, prima che venisse sospe-
sa dall’Ordine dei giornalisti
per certe sue disinvolte attività,
persino la felpata Anna La Ro-
sa, con il suo fino adallora (sot-
toSilvio)ovattatissimo«Teleca-

mere», aveva aperto squarci in-
quietanti sul precariato, sui po-
chi fondi per la Giustizia, sugli
infortuni sul lavoro. Circa que-
st’ultimo tema, siamo davvero
al paradosso: durante il gover-
no Berlusconi, gli infortuni sul
lavoro c’erano, non erano og-
getto di proposte di legge della
maggioranza,e (Tg3aparte)ve-
nivanoaccuratamenteocculta-
ti dai telegiornali. Oggi che la
maggioranza di governo predi-
spone leggi e controlli per argi-
narli e l’informazione televisi-
vaperobiettivitàe strumentali-
tà li fa vedere, al teleutente me-
dio pare siano in crescita espo-
nenziale.
Si dice: ma ora c’è «Annozero»,
che è di sinistra. Vero: c’è «An-
nozero», il cui conduttore non
nasconde tartufescamente le
proprie idee politiche. Ma non
nasconde nemmeno la realtà:
se reputa che l’immigrazione
sia un arricchimento culturale
e sociale per il nostro Paese, ol-
tre che un diritto per chi cerca
condizioni di vita sopportabili,
lo dice. Ma dice anche senza
omissioni di sorta i problemi
che ne derivano, le guerre tra
poverichesi scatenano, le soffe-
renze che si producono tra chi
arriva e tra chi accoglie. Que-
sta, come dice Travaglio, «è la
stampa, bellezza». Che adesso,
col centrosinistra, ricomincia a
funzionare. Col centrodestra,
al posto di Santoro c’era Socci,
che - puntate mistiche a parte -
confezionava devoti santini di
Tremonti e Berlusconi (intervi-
statoadomiciliomediante l’ap-
positastrutturaextraRaidelega-
ta alle riprese patinate del Ca-
po). Trovatemi un santino di
Prodi redatto daSantoro: fortu-
natamente non c’è.
E «Ballarò»? Durante il gover-
no di centrodestra, l’unica oasi
di libera informazione. Ora, un
ringhioso e doveroso cane da
guardia che azzanna il governo
(conlibertàdi incursioni telefo-
niche per il Cavaliere). Altro
chesantini. DiVespa inutiledi-
re, senon fareunpiccolo esem-
pio: quando, dopo pochi mesi
di governo Berlusconi, il mini-
stro degli Esteri Ruggiero si di-
mise per grave incompatibilità
politica con un governo pada-
no-bushòfilo, allestì una tran-
quillizzante puntata dal titolo
«Divorzio consensuale».
Giorni fa, l’editorialista della
Stampa Luca Ricolfi (quello
chesidichiaradi sinistramadi-
ce che la sinistra è antipatica, e
firmaunsaccodicommenti su-
gli imperdonabili disastri del
governo Prodi) scriveva di cri-
minalità, notando con invidia-

bile candore un curioso para-
dosso: quando - durante i go-
verni di centrosinistra dal 1996
al 2001 - i reati diminuirono,
Berlusconivinse leelezioni suo-
nando l’allarme sicurezza. Ai
cittadini, debitamente aizzati
daimediacatodici,parevadies-
sere assediati dal Crimine. Du-
rante il governo del Cavaliere,
a reati aumentati, l’allarme era
minore. Domandina per Ri-
colfi: sarà mica a causa di chi e
di come si fa l’informazione te-
levisiva?
D’accordo: l’insoddisfazione
del popolo della sinistra si deve
agli errori del governo. Ma sia-
mo proprio sicuri che i sondag-
gi negativi per l’Unione dipen-
dano solo dalle sue indiscutibi-
li colpe?Come si spiega chenel
2002, dopo un anno di gover-
noBerlusconi, pur registrando-
si un calo dei consensi, i son-
daggi non lo davano così a pic-
co? Eppure in quel periodo
non fece altro che leggi ad per-
sonam,mentre l’economia ini-
ziava a ristagnare e i prezzi do-
po l’arrivo dell’euro cresceva-
no incontrollati. Ma l’informa-
zione televisiva (Raitre a parte)
parlava d’altro. In un Paese nel
quale si leggepochissimo, l’opi-
nione pubblica è formata dalla
tivù.E se la tivù tace, le menti si
assopiscono. Oggi che grazie al
cielo certa buona informazio-
ne torna a vedersi, forse sareb-
be bene rammentare a tutti chi
echecosa l’avevaazzerata.Eco-
me si era giovato di quell’odio-
so controllo.
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Cuccia, Eliot
e Mediobanca

Sorpresa in tv: è tornata l’informazione

Non sarà la nuova P2 ma
un poco gli assomiglia. Non una
vera organizzazione segreta
come quella di Gelli ma una serie
di gruppi che si muovono alla
ricerca del guadagno individuale

Santoro che fa le inchieste
Riotta che dà le notizie
Ballarò che «morde» il governo
Dopo cinque anni di silenzio
è tornata l’informazione tv
E la faccia vera del Paese
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